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D Edottafi nel S. R. C. l’eredità del Duca di 
Diano D. Giufeppe Maria CalV,. tra’ credi- 
tori concorfi e graduati fulla medefima vi è la 
Duchelfa D. Serafina Primicile Carafa vedova del 
Duca, la quale deve confeguire le fue doti, T 
antefato, le vefti lugubri, il letto vedovile, c 
l’ adeguamento vitalizio di annui ducati fette- 
centoventi. Di quelli crediti indubitati effendo- 
fene già formata la relazione dal magnifico feri- 
vano della caufa , rimane- foltanto a difeuterfi 
fopra di quali beni del Duca abbiano efli da fod- 
disfarfi ; e quello appunto è Y oggetto della pre^ 
lente memoria ^ 
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Delle doti e del ? antefato 

Ha riferito Io ferivano, che a’ 18. di fettembre 
déH’anno 1748. furono Zipolati capitoli matri- 
moniali per gli atti di notar Leonardo Mari- 

nelli , in forza de’ quali per le doti della divi- 
fata Ducheifa D. Serafina furono dalla di lei ma- • 
dre e fratelli promeffi e feguentemente pagati 
nella maniera, che deferivo docati cinquemila 
liberi ed efpliciti , in foddisfazione di ogni par- 
te , porzione e paraggio ad elfa D. Serafina fpet- 
tànti fopra de’ beni paterni, materni , e di altri ~ 
fuoi congionti.y e quelli ducati cinquemila .furo- 
no ricevuti così dai Duca di Diano D. Carlo 

Calli, che dal di lui figlio D. Giufeppe Maria 
allora Marchefe di Ramonte, e indi marito di 
detta Ducheifa D. Serafina, li quali intervenne- 
ro unitamente ed in folido nella llipola de’ fu- 
detti capitoli matrimoniali , obbligandoci alla 
confervazione, ed alla rellituzione di dette doti 
nel xafo precifamente che il matrimonio fi fof- 
•fe fcioLto, come è avvenuto, per la morte del 
Duca lènza figli Nello .fteffo frumento de’ capi- 
toli elfi Duca D. Carlo , e Marchefe D. Giufep- 
pè Maria fi obbligarono parimente infolido al 
pagamento del corrifpondente antefato, obbligan- 
do a tal effetto tutti i di loro beni così bur- 
jgcnfatici, che feudali, come più ampiamente fi 
1 V* /. rac- 
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raccoglie dalla relazione di detto 'ferivano (j). 

Dovendoli dunque oggi pagare alla Duchefla cosà 
le fue doti, che il corrifpondente antefato, de-> 
ve tal pagamento efleguirfi così fopra de’ beni 
feudali, che fopra de’ burgenfatici a fua elezio- 
ne. Quella è una verità così certa, che fu mef- 
fa come una regola traile legali, e come un af- 
fiorila dal giureconfulto Modellino (2) : creditori s 
arbitrio permittitur , ex pignoribus fibi obligatis , 
quibus velit difbraflis , ad fuum commodum per- 
venire. Seguendo la qual regola , la cofa è ta- 
le, che riguardo a’ beni burgenfatici non vi è a 
fare niun dubbio e niuna difficoltà. E per ciò 
che riguarda i beni feudali, la queflionc è pari- 
mente fciolta e decisa, poicchè per li rifaputif- 
fimi capitoli del Re Ferdinando III. il catttoli- 
co; inferiti nelle prammatiche II. e III. de feu- 
dis , Ita. conceduto 1’ alTenfd su de’ beni feudali 
così per la cofìituzione , che per la reftituzione 
della dote . ! . . « 

Per quello poi che appartiene all* antefato, la co- 
fa fta fimilmente decìfa colla grazia dell’ Impe- 
ràdor ' Carlo V. dell’anno' 153?. inferita cella 
prammatica Vili, de fenditi in forza di cui lo 
fteffo affenfo ne’ beni feudali fi trova accordato 
per lo confegui mento del! antefato e del fuo u- 



r (i) Fog. 41. a 6$. ' ' “ 

(2) Leg. 8. D, de di/ìratt , pignori 
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fufratto. Il folo dubbio che potrebbe forfè pro- 
muoverli, farebbe quello-, cioè fe la dorma deb- • ' 
ba fperimentare. l’ ipoteca feudale per. le fue do- 
ti t per l-’atitefiito nel cafo folo. della, mancan- 
za de’ beni burget fatici del marito. Come che 
tale dottrina fofle Hata per qualche tempo ab- 
bracciata da’ nofiri Tribunali, oggi nondimeno 
io. mi persuado , che non fia in voga , e: eh® 
non. debba far forza ni un a : ed eccone breve e. 
netta la dimoftrazione . Colla prammatica IV* 
de feudi s del 1531.. volgarmente- nominata de\ 
neve cu pi ft trovava efprelfamente preferitto, che 
gli; aflenfi conceduti fopra de’ beni, feudali, fi do- 
velTero; intendere Operativi nel folo cafo della, 
mancanza de' beni burgenfatici . Nondimeno col- 
la prammatica VII. del 1535- fu moderata la 
difpofìzione della prammatica IV., e fu efptef- 
fomenre difpofto, che fi togliefle dagli alfenfi la 
élaufola in defettum honorum allodi alium ,feu bue* 
genf aticorum . Ecco le precife parole di . tale cor- 
rezione : Iter» placet regia Majefìaù quod dein- , j 
ceps in ajfenftbus expediendis non. pana tur clqufu- 
la , quae per didjmt. pragmaticam. ( indicando la 
prammatica IV. ) ponebatur ( quod bona feudalia 
non inulligantut obligata , nifi in defeclum hono- 
rum all odi altura , fvoa- but^endatieorum, , 0 ? ipftt 
non fufficientibus , -ad fatifadionem partis , cujus 
irtt r rer a r ) qtrrn demeeps didi- affenfus expedi a «• 
tur fine pradida claufula , co modo , forma , 
quo ante ejus promulgationem expediri confuetum 
jfuit . V, 


Digitized by Coogle 



L’ errore di coloro, che opinarono, che rfialgrado 
Ja correzione fatqt dalla prammatica VII* alla 
prammatica IV. de feudi s , l' afl?nfo ìfopra dq 
feudali dovette Tempre riputarfi futfidiario , in di- 
fetto cioè de’ beni burgenfatici del feudatario , 
derivò alfolutamente da un fenfo^ mal intefo del- ‘ 
la prammatica XVIL de feudis emanata nell’an- 
no 1551. Avea il baronaggio, tra 1’ altre, gra- > 
zie, dimandata al Re quella, che fi fotte com- 
piaciuto di dar la facolth a Viceré, di conceder 
etti l' attente Topra l’alienazione de’ feudi, ancor- 
ché titolati magni momenti: facoltà, che e- 
ra fiata a’ medefimi .vietata col capo IX. della • 
citata prammatica IV: de feudis dell’anno 1531. 
il qual capo era conceputo cos'i .* Ubi principa- 
tus , ducatus , marcbionatus , comitatus , aut baro - 
nìa,feu quodvis al'tud magni momentum feudum j 
alienatur (*•). Il Sovrano non volle acconfentire 
a quefta domanda, e rcfcrifle,che fi fotte ricor- 

A 4 so 

■» : ” . 7 . , . . , ; I ” 7 1 1 

*.(1) Il reggente Rovito nella fua compilazione delle i 
prammatiche termina colle trafcritte parole il IX. capo, le t 
quali meffe così , contengono il divieto, e fanno un tento 
finito. Ma la edizion di Napoli del MDCCLXXIL,in ve- 
ce di puntare dopo le trascritte parole, virgoleggi indo 
foltento, ha fatto feguire ad ette quelle altre , cenJtHfire 
& <i(Jhnfum nofirum recitati pr&JlaeepsdJitq , 

tis fuptadiftis cmdkionibus , £? dummdo m titerit defupcr ex - 
pedicndis lusc verbo apponantur . Quella nuova, e ftrana pun- 
tatara conterrebbe anzi un perorilo , che. uà divieto ; la L 

qual 
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(o a lui a dirittura per Y aflenfo fopra le afie- 
razioni di fiffatti feudi titolari e di gran mo- 
mento. Indi foggiunfe.* firma tamen ramanente , 


qual cola é falfa e ttrana , giacché quel capo vieta , non 
permette: ed io ne do quelle luminofe pruove. La prima 
pruova nafee dalla prammatica fletta . Dice in effa l’ Impe- 
rador Carlo V. , che elio, con antecedente rc-al determi- 
nazione , avea proibito a Vicere di dare gli aflenfi a’ con- 
tratti di beni feudali, ed avea riferbato a fe privativamen- 
te il concederli. Aggiugne, che il Configlio collaterale di 
Napoli aveva efpofti a lui i difordini, i danni , gl’ incomo- 
di provvedenti da quello divieto , e dalla impetrazione 
che dovea farfene da S. M. per così lungo tratto di pae- 
fe dittante da Napoli : e quindi la fupplicò accordare a 
Viceré la facoltà di concederli ; facoltà, che liberava i na- 
poletani da tanti incomodi . L’ Imperadore condifcefe , ma 
con alcune moderazioni e reftrizioni e divieti. La grazia 
è tale : concedimi ( a’ Viceré ) ut noflris v ice ac nomine pof- 
ftnt , & valeant quibuscumque alienationibus , venditionibus , o- 
blìgationibus fitper bonis feudalibus ajjentire , hit tantum esce- 
ptis . Soggiugne poi i cafì eccettuati, cioè quelli, ne'qua- 
li r Viceré non potevan confentire . Quelli cafi o capi fu- — 
ron dittimi in IX. capitoletti: onde nacque , che fu chia- 
mata la prammatica de’ IX. capi . Il capo o fia divieto IX. è 
quello: Ubi principati ^ , ducatus , marchionntus , comitatus , aut 
baronia , fen quadri s aliud magni momenti feudum alienatur . Io 
reftituifeo a’ Viceré, ditte l' Imperadore, la richiamata, e fo- 
fpefe facoltà di confentirea’ contratti -feudali ^tranne le a- 
lierrazioni di feudi magni momenti. In cafo di quelle aliena- 
zioni deefene dimandar la grazia a me. Ecco netto il fen- 
timento, e chiare le parole. Era confeguenza di ciò, che 
V Imperadore aveva vietato, di dire; da quelli vietati caG 

io 
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qnoad alia capita \ pragmatica edita anno 1 . 531 . 
Dal tenore di quefta foggiunzione alcuni credette*- 
ro , die fofls rimafta rinnovata 1' antica claufo? 

A 5 la, 


in fuori, ogni altro contratto retti riroeflo all’arbitrio de’ Vi- 
ceré:: Lo qual fenthnento dell’ animo fu espreflo così : con - 
fentire 6? aJJenfum nojlrum regium prtejlare poffint fcp voltata 
&c. Dunque quando fi vuole reftituire alla prammatica IV 
il filo vero fentimento , una forza di ragionatezza , e di 
conneflione ci riduce nella neceffità di dire , che il capo 
IX. contenga un puro , e femplice divieto . L‘ intera e 
meditata lettura di quella legge fa irrefiftibiie forza Tulio 
fpirito del lettore, e lo convince che il capitolo IX., an- 
zi che permeflo, iùa divieto efpreflb e rotondo . A que- 
lli potentiflìmi argomenti fomminiftrati dal sentimento, e 
dalle parole della prammatica fi accoppia I* intelligenza da- 
tale da’noftri fai t tori , dal popol noftro, e da’ noftri tri- 
bunali fin dal primo tempo della fua promulgazione , co- 
me ora con irrefragabili teftiraonianze farò chiaro. 1 - 
• 11 reggente Rovito, commentando la suddetta pratn-, . 
matica , riaflume così il IX. capo : quoad IX. caput hu- 

jus pragmatica., in quo prohibctur ajjenfus aliemtioni ftudorum 
tituiatorum, £? magni momenti . Dunque il compilator delle 
prammatiche ed infieme dotto loro cementatore non tra- • 
vò a far dubbio, che il IX. capo conténea un divieto : '.* 
dubbio, che non avendo ove appoggiarli, non fecero mai 
tutti gl' altri cementatori, e feudifti . L’ efattifiimo Roc- 
co,- che lafciò un particolar comento sopra ciafcuno de* .> 
IX; -capi, fi vale, in vece di rubrica del capo IX. , delle „ 
precHe parole, che formano il. capo: ukt .étuca- 

tue marchionatus , comitatus , aut baronia , J'eu quodvis alivi 
magni momenti feudum alienatur (a) , fenza più , Dunque a 

« , WÙ 

(a) In trattata de officiti » . . 
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la, di ntm effe r altrimenti validi gli affenfi fo* 
pra de’ beni feudali, falvo che in fubfidium , in 
mancanza cioè de beni burgenfatici « Ma quello 

< “ ^ 


que’ tempi più nel capo non era . 

■y Ma qual grave e ricca teftimonianza di ciò non fa • 
la Città (Iella* ed il baronaggio? or la Città ed il baro- 
naggio fanno una publica atte dazione , che tal era il ca- 
po IX. , qual io ho detto . Eccone le pruove . Il baronag- 
gio-, l’anno 154.0., porle fupplica all’ Imperador Carlo V., > 

perchè fi degnaffe concedere potejlà e licenzia al prefato, 
illuftrìffimo Viceré prefente £? fuccejjive futuri , che pojjano in- 
terpontre e dare liberamente affenfo in la alienazione de'qualji- 
voglia beni feudali, terre , e cajlella , etiam titulate , in quilii 
caji proibiti dalla Regia Prammatica , e non obftante la pram- 
matica fatta. Ma /’ Imperador e, non avendo voluto acconfentire, 
refcrìjjè : obfervetur quod haftems fuit optime ordinatum (a). 

-i Efclufo, ma non diffidato il baronaggio , rinnovò , • 
l’anno 1557., al Re Filippo I. la fupplica, eie gl' UIuJItì ... : 
Viceré preferiti e futuri poffano liberamente dare affenft non ob- 
fante la regia prammatica ; alla quale il Sovrano rifpofe in - 
quelle parole (b) : regia cattolica maiejlas in prcefiandìt 
ajfenjtbus , fubfequentem ordinem ju(Jìt obfervari . Prmutn fuo 
yult arbitrio * voluntati relinqui omnium affenfuum preejta- 

tiones , quee ad vendendum quodeumque feudum titulatum pojlhac r 
petentur ; exprtjje projitbendo , ne Prorex , & locumtenens gene- 
ralir prafens , é? futurut pojfmt nec libere , nec cum palio re- 
dimcndi ipfos ajfenfus ad vendendum , donandum , feu obligan- 
dum prajtare ; quin fot ius ea objemetur pragmatica , qu# ha- : 
fìenus hac de re promulgata Qc. 

In* * j 

- (a) Capit. della Cefarea Maiellà in Madrito cap. 1 6. 
(b) Capit. c grazie della M. del Re Filippo in Bru- 
felles cap. 4^ 

* ^ * «. *• . j/ 
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è un falfo intendimento dato alla prammatica ; 
ed a farglielo dare ha conferita quella negligen- 
te lettura, che è gran cagione di far travvede- 
re, ed anche il veder le leggi come in pezzi 
ed in parti non commette e non formanti un 
tutto: la qual cofa, diceva Ceifo, è il grande 
: A 6 0- 


Incalzò le fupplìche fue il baronaggio la terza volta 
per ottenere tal grazia , e quello avvenne l’ anno 1561. 
Ma il Sovrano collante nella negativa rifpofe, che ne’cali 
di ottenerli^ foffero ricorfi a lui (a). *. 

Tante negative non arrenarono il baronaggio , nè 
eflinfero le fue fperanze. Ricorfe quindi, 1 * anno 1586. , 
al Re Filippo li. , fupplicandolo a permettere a’ Viceré la 
facoltà di dare gl’ attensi falt'rn fepra le obbligazioni di ejji 
feudi titolati : Ma ecco qual fu il Sovrano referitto ( b ) : 
Placet etiam fuce Cattolica regie Maiefìati concedere ditto 
Regno quodpojìuìat hoc tenia capite ,ea tornea cendititme & pa- 
tto adjetto, quod virtute ejus ajjenfus per Juum Vueregem pra - 
Jliti obligationi , £? hypotlieca feudorum titulatoruin , non pojfit 
ullo modo deveniri ad venditionem dittorum feudorum titulatoruin 
jam obligatorum , hypothecatorum , nifi obtenta prius li centi a 
& ajjenfu a prafata Cattolica Maiefiàte ad. dittata venditionem 
de dittis feudi s titulatis faciendain P ' „* . -, * „ , v . „ % 

Tanta pena non fi avrebbe data ben quattro volte 
il baronaggio, fe il capo IX. deHa prammatica IV. avclTe 
conceduta, anzi clic proibita a’ Viceré la facoltà di con- 
fettile all’ alienazioni de’ feudi titolati e di gran momen- 
to Le tanta, pena non mi avrei data W-y 'SCTIilcTfna edi- 
zion delle prammatiche fotte fiata più accurata , e tnfno 
piena di errori, d’ inavvbrtenze , di negligenze. 

(a) . Prag.XFIl.de ftui.'' • — v ’ V> 

(b) Prag.XXFI.de feud. 
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oftacolo ad una giufta irterpetrazione (i) . Le 
parole della prammatica, firma remanente , quoad 
alia capita , pragmatica edita anno 1531., come 
ognuno ben avvertendo vede, fono alfolutamen- 
te relative a que’foli capi, i quali non erano 
flati da altra pofterior legge derogati, ma non 
potevano in niun conto riguardar quello , che 
fi trovava fegnatamentc corretto colla pramma- 
tica VII. de feudis dell’ anno 1535. La qual 
correzione non avendo fofferta ni una fpeziale 
alterazione, non dee a buona ragion di critica 
fommetterfi per via d’ interpetraaione a mutar 
mento. 

In fatti i più fenfati feudifìi , che fcriflero dopo 
dell'anno 1561., ne hanno concordemente ac- 
certato della verità di quella correzione fatta al 
IX. capo della prammatica IV. dalla prammati- 
ca VII. de feudis ; ed ecco una tellimonianza ;*■ 
di Paolo Staibano il vecchio , il quale ragio- 
nando della detta prammatica IV. fcrive (2) : 
Siquidem abolita efl difpofitio illius , & claufu- 
lam praditìam invitl'tjftmus Carolus V. Imperator > 
in anno 1535. primo mariti aboleri mandavit ab ’ 
affenfibus impetrandis , ut idem Anna teflatur in 
diti a allegatione CXV. nutrì. IV. , Ù 3 in eadem , 
> > ■' <»•*•..,» *w*rrrT~ , . caU- ; 

■ Il —<■ ■ Il ■ ( MI » - ■ 

* — , . . > 

(1) ' Leg. 24. D. de legtb . 

(2) Confi. 88. num. 17. 
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Citufa fpiìt judicatum novijjtme , bypothccam prae - 
dittam f end diurn competere arbitrio ftmplici ere - 
ditorii , O* non in fubftdium ..... O* feien - 
dum y ultimum decretum S. C. junttis aulii ita 
novijpme cenfuiffe ; tanto magli cum opinio pre- 
diti a y circumfcripta ditta pragmatica in anno 
jjjl. j jatn abrogata , nulltitn jurii babet funda-* 
mentum y quinimo juribus Ó* rationibus , ut /#• 
pra conce JJis exprejfe repugnat . 

L’autorità di Paolo Staibano il giovine è molto 
più ftringente, perocché parla ne' termini indivi- 
duali dell’ affenlb del capitolo, come e la preci- 
fa fpezie n olirà : (ì) Adde quod ajfenfm capita- 
li non cfl fubfidiariusy & ita piurici deci/um e - 
tiam contro fifeum . Il Reggente Rovito , dopo 
aver rimembrata l’opinione di coloro, che fo- 
ftenneto , di elfer 1’ aflenfo feudale fuflidiario" , 
foggiugne (2): Hcet contrariunì 1 faiJJ'e judicatum 
afferat Anna in preditta confìitutionc nunt. CCXL 
prout contrarium verius ejfe y ut fcilicet hxc prag- 
matica procedat etiamy quod penes eundem debi- 
torem adftnt burgenfatica , & ftc etiam non fatta 
àifcujjione burgenj aticorum , demortjìrat en verbis 
bujus capi tuli Regens de Ponte de potefìate Pro* 
fegis de ajfenftbus regiis fuper dotìbas in princi- 

A 7 p*o 

(1) Ad . num. 1. ditt. conf. • 

(2) In prag. 8. de feud, num,- 7, 
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pio nunt, XV. curri pluribus fequentibus , ubi af- 
fetti ita fuiffe plurics juduatum etiam cantra fi- 
fcum . 

Carlo di Alcfio conferma quella dottrina nel rin- 
contro del feudo devoluto al fifco in fiffatti ter- 
mini (x): Ncc fifcus proptcr fuum prajudicium 
potefì dicere , quod obli gatto feudorum cum a JJc ri- 
fu , feudo devoluto , ft in fubf diurni ; quia hoc 
nulla lege probatur • nec in affenfu hoc dicitur , 

& in ilifìrumcnto aque pr'mcipal'tter fur.t obliga- * 
ta tam bona feudali a , quam burgen fatica ; narri ft 
effent bona feudalia in fubftdium obligata , eveni- 
ret , quod etiam non cxi ferite inter effe re gii ffct y 
tencrentur creditore s cum affenfu prius fe dirige - 
. re fu per bonis burgenfaticis , (y pofea fuper fcu- 
dahbus , quod falfum eft ex Amato confi io XCV. y 
de Franchisi & aliis , Ù 1 decifum per Regioni 
Cameram , fa&a rclatione in collaterali confilo 
in confa creditorum illufris marcbionis Montis 
Migri . 

Un altra decifione del S. C. ne viene additata da 
Gianvincenzo di Anna, ( che è quella allegata 
dallo Staibano),il quale tuttocchè avefle voluto, 
difendere l’opinione del Camerario , che avea 
opinato, elfer 1* alfenfo del capitolo affolutamen- 



r — * • 

(1) Meliorat. 11 6 . ad tom . Reg. de Ma - 

fin . num. io., & il, 

W -mi . • • •*» . * f 
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te fafikliario ; ciò non ottante non potette fare 
a meno di non confettare, che era flato altri- 
menti decifo dal S. R. C. (i )*.Sed ultimo loco , 
egli fcrive, in cnufa magnifici Jobannis de Vica- 
riti de Salerno cum ejus cognata fuit judicatum 
contrarium , & fuit prtefiita ajfiflentia in J olidum , 
Della quale decifione egli fa anche menzione in 
altro luogo , dicendo (2) : fed fuit judicatum 
contrarium in caufa magnifici Jobannis de Vicariti 
cum Fabritio ejus fratte per dominum de Alto- 
mare die 28. martii 1568. Quefta epoca dei 
*15^8. pofteriore aila prammatica XVIi. de fen- 
dìs del r ^6 r. ne accerta , che il S. C. non eb- 
be mai come rivocata la prammatica del 1531., 
«d ebbe Tempre per vero, che l’ alfonso del ca- 
pitolo non do vea riputarli fuffidiario. f 
Finalmente tra tutti gli fcrittori, che han tratta- 
ta quefta materia, deve darli il primato al Reg- 
gente de Ponte, il quale l’ha effeminata in tut- 
ta la fua eftenfione. Egli, dopo aver fatto men- 
zione della decifione allegata da Gianvincenzo 
di Anna, ne allega un altra fatta dalla regia 
Camera a fua difefa nei rincontro di un feudo 
devoluto al fifco; e quelle che fieguono , fono 

, A 8 le 

n , - ^ J — 

( 1 ) Jn repetit, confi, <2omflùt* » irnn rm ~ drvte me* 
(pori cc num . 240. 

(2) Allegai, CXV, in finti 
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le fue efpreffionì (i): Et ex Bac eadem rat toni 
fuit pluries judicatum etiam contra regittm fi f rum, 
affenfum pr adibì um non effe fubftdiarium , quia 
ttt diximus ì datus ejì in/ìrumento ; ibi', item fup- 
plicano , che in tutti i frementi dotali , che da 
quà avanti accederanno farft in quefa città di 
Napoli^ ilio tunc 9 che fieno fatti gli frementi 
dotali , ed obbligatione de* beni feudali de* loro ma- 
riti con refervaxione del regio offenfo, s intenda 
effer prefìtto ? affenfo di V, C. Maefìà : (y de - 
tnum fubfequitur decretar io: "Placet ad beneplaci- 
tum regia catòdica majefatis ; ex quo decifa ejì 
quafìioy cum ex claufulis inflrumenti , creditorie 
arbitrio fit exequutio , ut refert decifum Johannes, 
yincendus de Anna in fua allegatione CXV. in 
fine . Et) me patrocinante , fuit judicatum per 
regiam cameram in caufa Eli onora Caracciolo cum 
regio fifeo , qua fucc effer at Pardo Pappacoda il • 
Ijus piatito defungo abfque legitimo fucceffore in 
feudo , dum pctiit fati speri de dotibus fuper bonis 
feudatibus devolutis ;•(? ex adverfo fifeus oppa * 
futt , quod- affenfus capituli erat fubftdiarius in 
defeftttm honorum allodi ali um , quorum cum mul- 
ta remanfa erant in bereditatje , petiit propterea 
fuper illìs , (y non fuper feudis fatisfieri debere ;■ 
Ù? tandem fuit deci j r um r afffrfi . Jj/cum , (7 fuif 
conce ff a affìfìcntia fuper feudis, 

Qoe- 

1 1 *■ ■ . 1 

(i) De potejì, Proreg. tit* 6, nutrì, 14, ad 16, 



Queflo dottilTimo feudifta, dopo aver ampiamente 
confutata 1 : opinione contraria del Camerario, e 
dopo aver fatte molte altre giufte rifleflìoni re- 
lative alla materia, viene al diifame delle due 
prammatiche IV. e VII. de feudis , ed in que- 
llo rincontro adopera un argomento inefpugn*» 
bile, die riferirò colle fue ftefle parole (i) .* 
Hac tnconvincibiliter fundantur ex pragmatica no- 
•verri capirum , per qttam ftatutum erat , ne ajfen- 
fus prafìarentur a Proregibus abfque claufula in 
fubfidium , quodque ftc intelligcrentur affenfus 
prxjìiti in prateritum‘ y unde usque ad tempus , 
quo illa fuit revocata, poter at pr atendi , ajfen fum 
Regis catbolici generaliter coticejfum , recepijje in- 

terpetrationem , & rejìrittionem Jed fit 

utcunquc , cum fupervenerit eapitulum concejfum 
rivi tati in anno 1535. ( cioè la prammatica VI I. 
de feudis ) per quod corrigitur pragmatica prudi* 
Sia „ Jtem placet R, M. , quod deinde in affetta 
fibus eupediendis non ponatur claufula , quae per 
dtflam pragmaticam pone barar , quod bona feuda- 
le non intei Itgantur obligata , nifi in defettum 
honorum allodialium ftve burgenfaticorum • Ó* f- 
Pfi* non fuffrtientibus ad fatisfattionem partrt , 
cujus intere rat • quin deinceps ditti ajfcnfui expe- 
di antur fine pr aditta claufula , eo modo & formcr y 



(1) Num, 30. 
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quo ante e] ut promulgationem expedìri confuetum 
fuit . ,, Jgitur ft fitte necejfarium condere prag - 
ma tic am , ut ajfenfus , concedebantur fuper in- 
frumenti* intelligercntur fubftdiatii , pofl 

pr adibì a capitala civitati conceffa ; ergo per pr'rus 
non erant talcs : Ò 1 ft demum pofìea per capita* 
•lum particolare ex gratin conccjfum ejì , ut folla - 
tur bac claufula , ajfenfus tntelligantur ut per 
- priut j /£/7 ìo- irrefragabili ter ajfenfus capi tuli da- 
tus infrumento , intelligetur juxta illius tenorem \ 
& fic ef •vanitas vanitatum pratcndcre quod af- 
fenjus fi e fubfidiarius . •• 

Dalle cole .finora ragionate rimane affocato , die 
•la Duchefla D. Serafina , per Io confeguimento 
delle Tue doti e del corri fpondén te antefato, ab- 
>bia da rimaner graduata fopra de’ feudali e de’ 
.burgenfatici del Duca di Diano ftio marito, col- 
l’anteriorità de 1 tempi de’ rifpettivi pagamenti fat- 
-ti de' docati cinquemila; cioè per docati tremi- 
la , con quella de’18. di fettembre del 1748. per 
-altri doc. mille cqn l’anteriorità de’ 27. di mar- 
izo del \174p* e per li reflanti docati mille, eoa 
-quella -de’20. di maggio dello fteflo anno, come 
va divifando lo ferivano nella citata fua relazione. 
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' Delle vejli lugubri , e del letto 
vedovile . 

Io non controverto , che F aflenfo del capitolo 
accorda 1’ ipoteca feudale per le fole doti ; ma 
non fi deve anche mettere in dubbio,’ che uno 
de’ canoni del diritto feudale relativi alla materia 
dell’alfenfo, fia quello, che 1’ alfenfo allume la- 
fteflà natura dell’atto (opra del quale- s’ interpo- 
ne, cosicché tutte quelle qualità, che fono con- 
fecutive all’atto medefimo s’ intendano nell’af- 
fenfo comprefe. Quella è una dottrina , che è' 
Hata abbracciata da’ primarj feudilli del nollro 
Regno, come fono Andra d’Ifernia (r), Bartolo- 
meo Camerario (2), Marino Freccia (:j),Gian- 
vincenzo d’Anna (4), ed altri molrifiìmi . Ma 
fopratutto è fiata difefa da Giufeppe di Rofa- 
nelle fue dotte confultazioni feudali; in una del» 
le quali fcrive così (5): Ex bis defcendit tertia 
propofuio , riempe quod ajjenfus ajfumìt eandem 
omnino naturam , quarti babet aftus Me, fuper 

quo 

(0 

(2) 

(3) 

(4) 

( 5 ) 


In capit. Imperiai, col. 6. 

In capit. Imperiai, fol. 52. col. Z.Lit.F • 
De fubfeud. Uh. a. 41 
Allegar. 67. num,. 4. 

Con/ulr. 52. num. 8. 


Digitized by Google 



f 


co 

quo ìnterponitur f adeo ut òmnes quatttates , qute 
naturaliter t infunt attui , fuper quo conceditur , 
infine etiam in ajfcnfu , (j cenfeantur in eo ex- 
preJJ'a. E più apprettò dimoftra , che nello af- 
fenfo debba intenderli conceduto tutto ciò , che 
ttegue dall’atto , quantunque nello affenfo non 
•ha /piegato: la qual cofa non è giù un attende- 
re l’ affenfo, ma è fibbene un comprendervi ciò, 
che in etto è (i) Hinc affcnfus comprehendie 
tacitum , quando tacitum inducitur a lega in con * 
fequentiam euprejjì : boc non per •ut am ettten- 

fionis , fed comprebenfionis . Con quello principio 
hanno i fGrittori dall’autore allegati (2) infegna- 
to, che T affenfo fopra la cottituzione della do- 
te comprende anche il cafo dell’ aflicurazione ; 
e quindi è, che etto, feguendo f autorità ri fpet- 
tabile, del Reggente de Ponte , va a conchiude- 
re, che l’ affenfo dei capitolo comprenda tutte 
le cofe confecutive ed accefforie del contratto 
dotale, e ne ripete la ragione dall’ argomento , 
che fiegue (3) : Ex bis Regens de Ponte omnino 
legendus , confitto LX1V. num. XV L lib. L late 
probat , fub ajjenfu capituli compre bendi omnia 
confequutiva Ó“ accejjforia contrattus dotali s ; (X. 

* ■ '» . 0 » 
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tmnia , qua ex ìpfo contrablu per juris dì fpo fitto- 
ti em refultant , lice* non fmf exprejfa ; nec opor- 
tere exprtm 't , baberi enim prò exprejjis omnia il - 
la , qua jus in [urgere vule ab exfprcjjìs , & eo 
modo , quo in tei ligi t obligattonem honorum , eodem 
modo intclligit ajfenfum . 

Una delle confeguenze e delle cofe neceflariamen- 
te acceflbrie del contratta dotale , egli è fenza 
dubbio alcuno il debito delle velli lugubri, e del 
l'etto vedovile, che devono pagare gli eredi del 
marito alla di lui vedova fu perii ire , per effetto 
della coftantiflrma inveterata coflumanza del no* 
ftro Regno, di ci\i tra gli altri fa menzione An* 
tonio Capece (i); di fortecchè il Taffbne, col- 
l'autorità del Reggente Rovito , fcrive : Vejlet 
hgubres effe onus bereditarium (2) - Adunque 
fe l’affenfo del capitolo dà alla moglie l’ipoteca 
feudale per la coftituzione e per la reflituzione 
della dote, deve neceffariamente dirli, che lo 
abbia implicitamente accordato anche per tutte 
le altre cofe, che fono confecutive alla coftitm- 
zione ed alla reftituzione medefima; e tale ap- 
punto è il debito, di cui ragiono, e di cui de- 
ve ordinarfi la liquidazione . Non tralafciando 
anche di notare, che fiffàtta liquidazione abbia 

dar 



( 1 ) Dea fi 26. 

(2) De antcpbato ver, 3. obfer. 3. num, 234Ì. 
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da ordinarli a tenere della qualità della perfo- 
ra, della quantità del patrimonio del marito de- 
funto, e della confuetudine del luogo. Andrea 
Molfefio ne accerta della verità di tale dottri- 
na nella maniera che fiegue (i) : Et hoc idem 
procediti quoad vefles lugubre s debita s vidux fé- 
cundum ejus qualitatem , fecundum quantitatem 
patrimonii viri , (J fecundum loci confuetudinem . 
Cefare Urfillo lì contenta dire , che tali vefti 
lugubri fi debbano pagare fecundum qualitatem 
perfonce (2); ed altri alla qualità della perfona 
vi aggiungono la circoftanza delia confuetudine 
del luogo, come dicono Angiolo (3), e’I cita- 
to configlier Capece (4). Il Prendente de Fran- 
chi, i cui giudizj nafeono Tempre da ciò, che 
il Foro con ragioni e con fentimenti legali fo- 
leva fare, e da ciò, che l’equità e il Tagione- 
vol coftume del paefe efiggeva , foftiene , dover- 
li alle vedove de’ baroni e delle perfone di di- 
pinto rango , oltre le vefti lugubri , anche i 
parati lugubri , per oroarfi le loro ftanze, ei 
altresì il letto vedovile ( 5 ) : §hfltdquid ta : 


(i) . Ad con fu et, neap. par. 6 . de jur.dot. quafl: 
il. num. 2 6. 

. (2) Ad Afflisi, deci fi 51 f T' wmw. 3." 

(3) In leg. decreto C.ex quib.caif. infam.'trrog. 

, {4) 26* .■ . . l 

(5) Decis. 413, num. 2. 
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men fit , in bac rivi tate iridi flìnHe uxoribus vi- 
duis dantur vejìes lugubre s ; & magnis dominis 
dantur eri am panni lugubres prò parandis cameris’ 
£? etiam datur leHum viduale y Ò* fi beredes da- 
re recufanr y il Ics cogitnus. 

Rimane dunque conchiufo, che il pagamento- del*» 
le vefli lugubri, e del letto vedovile dovuto al- 
la Duchefla D. Serafina, abbia da effeguirfi Co- 
pra de’ beni feudali e burgenfatici dei Duca fuo 
marito, e che a tale oggetto abbiafene da ordi- 
nare la preventiva liquidazione, attenta la qua- 
lità della perfona di effe Duchefla* e la confue- 
tudine della noftra Capitale- " 

Del? adeguamento- vitalizio dovuto 
\ alla DucheJJa di annui, docati 

- i • * 

Riferifce finalmente Io ferivano della caufa J 
che il Duca di Diano D. Giufeppe Maria , 
nel dà i p. di febbrajo del 1758., con iftromen- 
to per notar Gianbatifta Cangiano* e previo' de- 
creto dello fpettabile Confultore e Caporuota del 
S. K- C. D. Diodato Targiani , in qualità dì 
Copri ntenden te della cafa di elfo Duca * accrebbe 
r affegnamento vitalizio alfa l>uih£H3i XJ. Sérafi- 
na fua moglie da annui ducati dodi* quanti e- 
rano prima > fino ad annui ducati 720#, paga- 

bit 
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bili menfualmenti:, e ^pagabili anche tìel cafo ; 
chè il matrimonio fi fbflTe fciolto per la morte 
di eflo Duca * Riferifce ancora , che coftui nel 
uio tefìamento avea relativamente a quello af- 
fegnamento difpofto cosi (i): Riguardo alla fa- 
pravvivenza dovuta alla mia carìjfima moglie , 
io non fo difpofizìone veruna , perchè intendo che 
. tu f l ° fi e If e &* a prout de jure , rrf petto al quan - 
utattvo . Solamente voglio , che par detta foprav- 
vivenza non fia molefìata la mia eredità libera; 
ma ejja , qualunque fin , voglio che fi faccia fai 
va /apra accorpi feudali per quelle ragioni , che 
Ju di ejfi mt appartengono e per titolo di legitti- 
male per qualfivoglia altro tìtolo, per lo quale mi 
favori [cono le leggi, e mi accordano di poter ingiun- 
gere pefo fu de corpi feudali acquijìati dal quon- 
dam mio padre . E poicchè la -Ducheffa D. Sera- 
lina con Tua iftanza ha domandato nel S. C. 
che D. Brigida Calk nipote ed erede iftituita 
SMJi>uca fuo .marito, fu affretta a .pagarle que- 
Ito men filale adeguamento fqpra li beni feudali, 

a tenore della poc’anzi traferitta fua difpofizio- 
De; quindi d ad oggetto di poter avvalorare la 
laidezza di tale domanda , giova premettere il 
leguente fatto p;eliminare . Prevedendo il Duca 
Glufe Ppe Maria, gnamenro 

• ■ del- 

(i) Fogs 118. a ter ; * 
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della moglie avelie avuto à foddislarlì (opra dèl- 
ia fua eredità libera , V adeguamento avrebbe 
aiforbito rutta quanta e(Ta era la eredità , e fa- 
rebbero rimafti vuoti tutti gli altri legati da lui 
ordinati nel fuo tedamcnto; acciocché quello cas 
fò non avveniflè, ed acciocché" lì follerò i Tuoi 
fegati intieramente foddisfatti, prefcrifle , che ?l 
divifato aflegnamento fi fofle eseguito fopra de* 
corpi feudali . Ma perchè quelli davano fogget- 
ti al fedecommelfo Hlituìto dal Duca D. Carlo 
fuo padre, e d’altra parte fa fua nipote ed ere- 
de D. Brigida, in qualità di chiamata al detto 
fedecommeflò , feparandt) il patrimonio feudale 
dal libero, avrebbe ricufato di pagar Talfegnl- 
meflto, per opporfir e fere odacelo a quello ca*- 
fò, elfo Duca nel fuo tellamento le ordinò cosV(i): 
proibì fco di far detrazione di t rebel lianica , o al- 
tro che la leg%e detrajfe ; anzi la nomino mia e- 
rede colf efprejfa condizione , che rinunciar debba 
a detta detrazione , o a confezione (f inventario . 
Ed indi con un codicillo, oltre dir quefta caute- 
la, fa forzò a non poter adire la fua eredità , 
fé prima non avefTe con pubblico ftrumento aè- 
cettaro il fuo fedamente (2). In queda guifa T 
accorto teda to re pofe a coverto if pagamento 

co- 

- ■ - ■ . i wm 1 ■ miT^- . 

- (») * F og . n8v - * — 

(2) Fog. 156. • ' l 
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cosi deir alfe gnamtfhto vitalizio della moglie , che 
di tutti gli altri legati . La madre e tutrice nien- 
temeno di D. Brigida Caik immagginò di fare 
refilìenza alla difpofizione del Duca D. Giufeppe 
Maria nel feguente modo. Accettò il diluì lega- 
mento con pubblico iftromento . Nello frumen- 
to di accettazione fi protefìò di voler far ufo 
del beneficio dell’ inventario , come quello che 
ftccome ( fon fue efpreflìoni ) dalle leggi viene 
accordata , così non pub in virtù dell' ultima vo- 
lontà ejjere da' tejìafori vietato agli eredi (i) -» 
Indi nello.fieffo firomento va figurando , che il 
tcftatore avefle tacitamente accordata alla fua e- 
rede la confezione dell’inventario, per la circo- 
lìanza,che il Duca in ; quel teftamento lafciò al- 
la Duchefla fua moglie il mantenimento della 
ca rozza , quante volte* fodcfisfatti prima tutti i 
legati ( de’ quali avea fatta la gradazione ), yÌ 
folle rimafio nella fua eredità libera la capienza 
per lo mantpnimento fudetto » Argomento , fi? 
argomento può dirfi, figlio del defiderio di e- 
fcludere i creditori , non fomminiflrato già da 
ragipne,, nè da faldezza, ,di ginfiizia . Veggafi 
‘dunque, fe per legge polla reggere la modifiea,- 
di-cqi fi è la tutrice valuta nell’ atto.delr 
faccettatone .del :teflamenxo*^— 

*■ * 
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Antica nùmmeno che dibattuta è (lata la queftio- 
ne , fe fotte permeflo al teftatore di vietare al 
fuo erede la confezione dell' inventario « Guido- 
ne Papa, che foftenne la partè' negativa , èfag- 
gerava quelle flette cofe, che oggi, pone in cam- 
po l’avvocato, di D. Brigida Catti,, cioè che ef- 
fendo Ì’ inventario un beneficio- accordato, dalle, 
lèggi alTerede per poter liberamente- accettare- 
l’ eredità; non avea il teftatore- alcuna facoltà di 
ordinarne il divieto.. Aimone. Cravetta fu quel- 
lo, che con fette fenfatiflimi, argomenti, pofe a 
foqquadro tutto quefto apparilcente ragionamen- 
to, ed io per fervire alla caufa di buon cuore 
ne riporto le parole (i) : Super fecundo dulia 
videbatur dicendùm prima fronte , t aleno probibr- 
tionem non valere ; tale enim benefìcium inventa- 
nti. introduBum fuit in favorem beredis , ne te- 
ne a t tir ultra vires heredirarias • ideo a tejìatore 
tolti non potefi' . . . . Sed prxmijjìs non obflan- 
tibut , eontrarium puro verius , fequentibus de pu- 
re fundamenris ....... Et primo per regni am 

furi} generai cm , quod difpofitio tejlatoris babetur 
prò lege dtfponat , auth. de nupt. . . . Il: Nirs 
babemus , quod traditioni rei fua quìlibet potejl 
imponere legem , quam vulr , /. in traditionibus , 
D. de paB. . . . . III. In bis , qua funt de gc- 

1 11 * 1 1 r 7ic- 

■ - . . . , 

(ì) Ltb. I . Cons.. 174. num. 3. ad 9.. . V 1 
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r.erc permifforuth , orme cenfetvt permiffumy quod 
non reperitur probibitum : fed quod teflator pojji i 
od arùitrium difponere , hoc efl de genere pernii f- 
forum ; ergo videtur y quod teflator potuerit difpo - 
vere prout fecit , cum illud jure probibitum no n 
invcuintur .... IV. Nos babemus-y -quod valet 
flatutum , quod beres non gaudeat beneficio inveii - 
torti f fi ita exprejfe difponit ; DD. in l. fin. 
in comput ottone C. de jur. deliber. Si valet fi a- 
tutum y a fortìori deb et valere difpo fitto te fiato- 
rity quia flatutum difponit fuper rebus alienti , 
O* teflator fuper propriis . ... V. Njs babemus , 
quod inventartum non erat cognitum de jure Di- 
ge fior uni y quo beres tenebatur credi torà bus ultra 
vtres bereditarias ; fed tnventum futi beneficium 
inventarti jure Codicis ; itaque difpofttio tefìatoris 
probibens hereài , ne faciat . inventartum , efl con- 
formi! juri antiquo Digefìorum : ob àd dicitur fa- 
vorabiltSy valere debet , cum per eam redea » 
mus ad jus primaevum Ó* antiquum .... VI-. 
Nos babemus y quod ubi teflator infìituit pi urei 
beredesy licer ftnguli tenenntur prò portionibus be- 
re di t arti s ì & tamen potè fi difponere , teflator , 
quod wius tantum beredum folvat & fubfìineat 
omnia onera bereditaria , ut tradit Bart. in 1. 
tontìnuus §. fin. D. de V. Q. Idem videtur di- 
ccndum hi e afu nofìro , quod teflator pojftt gra- 
vare ber edam y ut legato integre fatisfactat. . . +- 
Jffl. teflator in rebus legati s poìejh apponete onus 

esce- 
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cxccdcns valor em legatorum ’ < 5 * fi legatarius ac- 
ceptet fimpliciter legatum , tenetur ad onus lega- 
to injunttum l. Imperator §. ccntum de leg. I r. 
/. piane u. §• fi cui Stic bum de leg, i. Quare 
non idem potette tejìator in per fon a beredis , Ó* 
et onus apponete , etiam majus commodo beredita - 
rio? Rolando della Valle nel Tuo trattato de in- 
ventario (i), fi vale delle fteffe ragioni allega- 
te dal Cravetra, e vi aggiugne quella, che tra- 
ferivo: quarto videmus , quod tejìator potefi di- 
/ponete de rebus beredis ^ficut de propriis l. unum 

ex familia §. si rem de lcg y . II Si igi- 

tur potefi difponere de re beredis , ergo abfurdum 
ejfet dicere , quod non pojfet probibere confcElio - 
nem inventarli beredi in prtejudicium ipfius de 
rebus propriis. 

Ma per tralafciare le autorità deferittori antichi ; 
delle quali potrei affafeiare numerofo duolo , 
oiova afcolrare ciò che al propofito della pre- 
fente queftione fcrifle ed infegnò il dotto Sa- 
muele Strickio , il quale dopo averne propo- 
fto lo dato, ne fa toccar con mani, che il di- 
vieto della confezione dell’ inventario, ingionto 
dal tedatore alV erede, lungi di doverfi riputare 
come un attentato alle leggi, o alla libertà del- 
l’erede, abbia anzi da riputarfi un precetto Ie- 


« 


et- 
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cito, permeffo ,, ed onefto; dacché rimane Tem- 
pre all’erede intatta ed illibato il jus deliberan- 
di, in forza, del quale effa è in pari liberti di 
accettare e di non accettare il teilamento , dal 
quale niun bene e niun vantaggio gli provve* 
riffe (i): Ghibus expediris , fupremo quod ajunt 
digito , tangendum , an potefias illa, quarti tefìa- 
tot remittendo , vel velando inventarium ftbi ar~ 
togtit , fundamentum in jure nofìro b ab enti Indu- 
bitati: enim jur'ts ejl , quod nemo in tejìamento 
fuo c aver e pojjit , ne leges in allo, locum babeant 
/. LV*. de leg- i,. . Sed refpondendum ; per banc 
remijjionem legibus neutiquam derogatur ; fed fai + 
tem fubfifìere voluif , bac ratione in jure ve t eri y 
quod utique f acero potuti \ cum per beneficiarti in 
ventarti jus deliberandi fublatum non fit, fed li- 
bere eo ufi , vel non ufi quifque poterit §. V» 
Infi. de bered. qual. differ. Dopo di che 1<* 
fieffo autore premette fu di taL materia un ca- 
none di dottrina legale, cioè che quante volte 
il divieto dell’ inventario non è diretto aL pre* 
giudizio del terzo, ma foltanta di coloro,! qua- 
li hanno caufa lucrativa dal teftatore , gli fia le- 
cito e permeffo di poterlo ordinare ( 2 ).* Genera - 

li - 

(1) Difputat. de rcmijfione inventarli cap. 3* 

mtnt. 6 . • • - 

(2) Num. io. 
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l’iter itaque prcemittimut , (y fondamenti loca col - 
locr.mm, quod quotiet in alteriti * , quarti ipftut te- 

) Jlatorit , eortimve , ^«i /j£ lucrativtm caufam ba- 
bent, favorcm , conficiendum inventarium , totiden t 
non poffìt remitti a teflatore. Della qual regola 
ne adduce la ragione potentiflima , quanto ap- 
punto è quella, che il teflatore alle liberalità 
del Tuo animo può apporre quella legge , che 
gli torna più a grado.* quoniam illis ( cioè agli 
eredi, legatarj, e fedecommeflarj ) nullatenui o • 
bligatut futi , fed ex fola animi liber alitate le%a- 
vir , vel fideieommiftt , nipote cui libertini foie 
piane nibil ipfis relinquere ; bine titiquc in borimi 
tnjurinm atque prajudicium inventarium remine- 
re , (y translationi foa , quam volnit y legem adji • 
cere potuit (i)-. 

Come in ultimo luogo merita efler qu'i riportata 
Una fenfatiflima rifieflìone del Cardinal Deluca 
(2), il quale dopo efferfi accomunato alla dot- 
trina in difcorfo, come quella, che è più ragio- 
nata , foggiugne di non dover edere vietato al 
teflatore ■ di ordinare al fuo erede una cofa , 
V eflecuzion della quale dipende affolutamente 
dalla di lui libera poteflù. Può l’erede non a- 

di- 

. ~~fry ..Num. 11. . - ■>. 

(2) De herede (y bereditate par. 2. àifcur . 1$, 

fub num* 3. .li. ’r. • 
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dire l’ eredita, e la qu»fh guifa evitare i danni, 
che gli cagionerebbe il divieto della confezione 
dell' inventario . Può egli adirla , e privarli per 
propria trufcuratezza volontariamente del bene- 
ficio dell’ inventario. In maniera che, a ben ri-, 
flettere, il divieto di non far l’inventario, lun- 
gi di poter nuocere all’ erede , è diretto anzi 
che no al folo pregiudizio del teftatore, il qua- 
le col divieto modellino è nel pericolo di mo- 
rire inteftato, e di non trovare chi voglia adi- 
re la fua ereditai r ca etiam convincenti rat ione 
ponderata , tjuod denegandum non videtur tosato- 
ri, prcecipere ejus beredi id , quod ab ejus libera 
voluntate pender , darti poter at non adire , atque 
ita quacunque preejttdicia evitare . Sei t adeundo , 
poteft ettam negligendo , fe bujufmodi beneficio 
privare ; ideoque fi prajudicium vel inconveniens 
in bujufmodi difpofithnc confiderai potefi ; illud 
efi ejufdem tefiatoris , qui ita fe exponit pericub 
decedcndi ab intefiato , (y non inveniendi ber edera. 

11 Duca di Diano D. Giulèppe Maria proibì nel 
iuo teflamento la detrazione della falcidia e del- 
la trebellianica, acciocché i legati fi folfero pa- 
gati intieri e fenza la menoma diminuzione ; e 
d’altra parte vietò la confezione dell’inventario, 
acciocché la fua erede foflè t an ti r a io folid.Qu nè 
aveffe potuto fare feparaziqne alcuna di patrimo- 
ni . Quando ciò non foffe piaciuto a D. Brigida 
Calà, ovvero a di lei tutori, erano .efii nella \ 

pie, 
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piena IrbertVdi rinunziare ni teftamentó dei Du- 
«ai e far ufo de' dritti . propri • .»« 'rù •$< 

Ora dunque, che ito dimoftrata non efferati divieta 
delia confezione dell’inventario un atto contrario alia 
leggi, ma fibbene un arto permeilo ed irreppen* 
libile, a che vale di aver la tutrice accettato ii 
teftamentó del Duca colia inutile protetta* di vo* 
Jerii valere idei beneficici; dell’ inventario^ J-a ri* 
faputilfima regola del diritto le fa fa pere , che 
femel beres e{ì fcmper bersi ; e che l’erede fua 
mal grado è tenuto ohtorto collo a riconofcere 1 
ed acceùar pervaiidi. e per foni. e per buoni * 
ad approvare in Comma, rutti i farti', e tutte io 
ordinazioni del deipara (i), e canseguentemeai» 
te a- dover pagare T aflegnamento vitalizio, di 
annui ducati fettecetitoventi alla ragione di du- 
cati seffantatil mefe, a beneficio della Ducheff* 
Vedova D. Sérafina fopra de beni feudali , coma 
appunto prescrive 1 il detto Duca teftatore nel fuo 
teftamentó, che non può in maniera alcuna più 
alla impugnare v Affinchè però i tutori di O. 
Brigida CÌa Ih portano Jreftar pienamente perfuafi 
di dovór e fière cortei -;ÌBdifpenfabil«nente tenuta^ 
al pagamento degli annui ducati settecentoventi 
a beneficio della Duchefla vedova alfolutamente: 
fopra de’ feudali , come fegnatamente «difpofe, 4L 

Tl " 1 UajggB*| — » — — — ~D*r 


, (i) Leg. 14. C. de rei vindknt, L (*'; 
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Duca nel suo tefhmento , giova. riflettere * che 
l’ accettazione modificata. , che le faan fatta fare 
del tellamento del zio,noa le puòt edere di nef- - 
Tua fòccorfo per isfuggirne il pagamento « Non 
una soia , ma più ragioni . vengono in foccorfo 
di quella teli ineluttabile » £ primieramente ef? 
fendo 1’ adizione dell* erediti un atto, legittimo , 
deve per confeguenza di legge eflèr femplice , 
afloluto, e fenza la . menoma miftura di condi* 
2Ìoni. Quello folenniflimo canone di giurispru- 
denza è additata in diverfe leggi neJibri de’Di- 
gelli * Nella celebre legge di Papiniana è fcritto 
così (i): AElus legnimi , qui non recipiunt diern 
Mei condì tionem r ve luti mancipatio , eccepiti atto- ± 
ter editasi*, addio (Xc* IL giureconfulto Africano, 
feguendo quello ‘canone, dice (z) ; se un erede 
voglia adire 1* eredità colla protelìa , purché ess 
sa £4 lucrolà; l’adizione è fenza dubbio nulla l 
fed fi qui* ita daterie , fi /ol vendo bereditas efì % 
mdeo bereditatem ; nulla addio, e fi «. Quindi è 
che il Gotifredo fenfatamente dice 5 addio ejfc, 
non potè fi conddicnalis . Ora di quello .carato api 
punta e di quella natura è l k adizione , che £ è. 
fatta fare a D. Brigida Calà dell' eredità del zip* 

Si è fatta accettare a lei 1' eredità ; ma d’ altr* 
parte, malgrado il divieto impeli ole dal tettato» 

*». t re 


(i> L. 7fcl>*de R.J* . 

(2) L. 51* in fin* de adquir, vcl omit* bered • 
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re di non dover fare inventario » fi è /atta prò* 
teftare di volerlo affo lutam ente fare» E non è que- 
lla protesa implicitamente la rteffa formola propo- 
fta come vietata da Africano; fi folvcndo bendi- 
tas efi , adeo bcredttatem ? Da ciò feguirebbe , 
che un’ adizione così fatta , come refirtente a 
•tutte le leggi , e contraddetta da uno de’ princi- 
pali fondamenti della legislazione , qual è un 
atto legittimo, farebbe nulla ; ed in confeguen- 
za di tal nullità D. Brigida non farebbe l’erede, 
e l’eredità del Duca giacerebbe vuota. Ma poi- 
ché l’adizione non dà luogo a riforma , non a 
condizione non a riferva alcuna, e camina anzi 
-dritta, femplice, fchietta, confegue di precifa , ed 
inevitabile neceflità, che la condizione o modi- 
ficazione apporta a nome di D. Brigida nello 
frumento di accettazione debba averfi per noti 
ifcritta, e non apporta : e quindi riducendofi l' 
accettazione ad atto puro e femplice , forge co- 
me da fuo fonte, che D. Brigida è la debitrice 
di tutti i debiti del tertatore, da cui fi è ttas- 
fufa in lei l’ obbligazione di pagarli (i) » 

Ma quando per ipotefi l’adizione potette effer fu- 
fcettibile di qualche modificazione, quella di cui 
vorrebbero far ufo i tutori di D. Brigida , non po* 
irebbe riulcire di neifun giovamento Jtfit_la pu- 

- - - 7- - - * 1 - * - - t • 1 

(1) / Pianini commcnt, ad Infittiti , de 

ber ed. qtfalif. O* dijfcr. / ' _ . 4 « , \ u 
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pilla; perocché là fola*, caufa finale* per cui- bra- 
merebbero valerli del beneficio dell’inventario fi 
leftringe alla feparazione del patrimonio feudale, 
a cui ella viene invitata iure proprio , ed in 
forza di fedecommeffo, dal patrimonio allodiale, 
che fi renderebbe foltanto fufeettibile de’pefì in- 
gionri dal Duca tellatore,e precifanaenre di quel- 
lo dell’ affegnamento vitalizio in- favore della 
moglie. Ma io dimando a' tutori, poteva o no 
il Duca, di Diano difporre nel teftamento della 
*oba propria della fua erede D. Brigida, e con- 
feguentemenre delle rendite del fedecommeffo 
fu de’ beni feudali? : . : 

Se mi rifpondono che no-, io comincerò dall’ affac- 
ciar.- loro un luogo delie Iftituta, ove ffa di- 
fpbfto cosi (i): Non folum auto» teflatovis , vel 
beredìs rrr, fed etiam aliena legavi potejl. Io ra** 
dunerò tutti gli eferopj fparfi nel corpo delle 
Pandette , ove fi tocca con mani quella dottrina 
invariata . Farò capo da Giuliano (2) * il quale 
feri ve .-Si fundus ab omnibus beved 'tbws legatus, fit , 
qui unitts bevedh ejfet , ir quidem , cujus fundus 
non ampiius , quam partem fuam prajlabit^ \ 
fatevi in rcliquas pavtes tenebuntur . Seguirò eoa 
Marziano (3) .* cum fervum fuum bercs damna - 
*• t. « — — ■ t tue . 


", (1) §. IV. lnfìitut. de legat. 

v (l) L. fi tibi 8 6. §. Ili . de legat. I. > 

(3) L. f quii II 2. §. /. de legat. /. 
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tus dare, eum manum't ferir , tenetur in ejus ajii - 
mationem. Addurrò Marcello (i) / h , cujus in 
fervo proprietà s Ctat , fruttuario berede inflituto , 
alicui eum fervum legavit ; non potejl ber et do - 
li mali exceptione uri , ft legatarius vindicart 
fervum veli et y non relitto beredi ufufruttu , Fa- 
rò tifo del luogo di Papiniano , ave dice (2) $ 
Titio fratti Juo Mavius bereditatem Seti , a quo 
beres injlitutus erat , poft mor-tem fu am re flit nere 
rogatus , eodem Titio berede f cripto , petti t , «f 
moriens Titius tam fu am , Seii bereditatem 

Sempronio refìitueret &c, ' 

Finalmente dallo fleflo Papiniano farò dir loro , 
che il legato -della roba dell’ erede è validiflimo, 
ancorché il teflatore fofle flato nella erronea o* 
pmione, che la cofa legata fofle fiata fua pro- 
pria^ non già nel dominio dell’erede fcritto (3). 

Si rem tuam y quam exiflimabam me am y te bere - 
de inftituto , Titio legem , non efl Neratii Fri» 
fci fententiee y nec confi tutioni locus ; qua cavetur y 
non cogendum praftare legatum beredem y nani 
fuccurfum efl bercdtbus y ne cogercntur redimere r 
quod tejlator fuum exiftimans reliquie ; fune euim 
mttgis' in legàndis fui t rebus , quam in alt e ni t 

B 3 corn- 


ai) L. 26. de legat. II. 

(2) L. cum pater 77. §. XXXI, de legat, II, 

(3) L, 67, §. 8. de legar, II, r ,« 1 r 

• ; 
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comparandis y & onerando beredibus faciliòres vo- 
Imitates; qmd in bac ffxete non evenir ; eum do - 
tninium rei fit apud ; beredem, Ed e (Tendo cosi , 
la protetta di cui vorrebbero fervirfi i tutori nel- 
l’adizione dell’ eredi tk del Duca , fi. reftringe ad 
una pura inutilità , dacché fé egli potè lecita- 
mente difporre del fedecommeflo della Tua erede, 
altro- rimedio non rimane a cortei, fulva che o 
di adempiere alla volontà del defunto ,. ovvero 
di rinunziare alla fua eredità .. Tra quelle due 
cofe non. vi. ha niente di mezzo.. 

Or tra perchè T atto dell’ adizione non può efler 
fiifcettibile di modificazione; tra perchè il tettato- ì 
se può con piena libertà difporre della roba del 
fuo erede ; avviene che l’accettazione dei tefta- 
mento. del Duca fatta da D. Brigida Calà, non 
patendo, efler garantita, nè dall’ una nè dall’altra 
eccezione, deve riputarli come pura, femplice , 
ed alfol uta; ed iu tale qualità , efla non è pii- 
nello flato di poter impugnare la volontà del 
defunto , ma deve fihbene religiofamente offer- 
varla in forza di quella unità, legale, che l’iden- 
tifica còlia perfona del teftarore,a tenore di ciò 
che Ila difpofto in <■ molti luoghi del gius roma- 
no (i), e precifamente in un refponfo di Papi- 

— eia-* - 


■ *(i) ; L cirw a matte C. de rei vindic, I. fi 
ab eo 7. C.. de Itber. cauf, l. filium 31* e od, L, 
tx qua 14P . de Reg, J . 
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piano, dal quale Piamo avvertiti (i)t cum enim 
fernet adita ejl ber editai, omnis defungi vai untai 
rata confìituitur . Io farei torto alla difcfa della 
caufa , fe non trafcriveffi qui una commendevo» 
le dottrina di Ferdinando Criftofaro Arpretto i 
il quale al propofito di quéfta unità legale, che il 
frammette tra il teffatore ed il Può erede , { e 
fpezialmente in quanto al poter il primo difpor- 
re della roba di coftui ), feri ve cosi (2): Nem * 
pe quantum ad caujfas ifiius licentix teflatorìbut 
indulgendo impulfwas, feu movente ! , primo illud 
a . doftoribus cvmmunijfimc affertilir , quod berci 
hoc ipfo dum heredi totem adir , voluntatem defluit- 
ili , atqye ita cum reliquis tefiamenti capitibus \ 
et'tam de fui ipftui boni s fatiam difppfttionem ap ■ 
probare & hgnofeere . . . rum & reliquas omnes 
de fui ipftut facultaiibus ' faiias difipofittiones , ra- 
tificare intelligatur . . . AcCedit ficcando , quod 
Ut inter beredem ($' tefìatorem per iuris fiHionem L 
quod am Int(r „ , five un io perfori arum induci tur ; 
ita etiam tefìat ora (y beredis f acuir atei per-> eafa 
dem fiftiorrem in unum idemque patrimpnium coiT- 
leficant . . . . , Et cum ter rio ntbil naturali et-, 
quitatì tam congruum fit , quam ut commodum ex 
ultima voluntate percipiens , et inm onks in illà 

■ ' ■ j '6 i a~r> • • v ► r ' * in— 

- — : - - ‘ ,, 

(1)' L- 55- §• -a. dd $C. T rebell, .* 

* -W Di/puttt. 38. \ r. \ ; ^ 

f • 

*L'V m 
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iniunllum agno f rat , f e quotar , & impleat ; quo 
circa ne tale futi propriis rebus impofttum onus , 
ìllafa bac regula, beres poterle fubtcrfugere : Si e- 
nim , quod quarto ab aliis adducitur , teflator de 
bonis futuri beredis etiam inter vivos e, g. il la 
oppignorando, vel alienando , cjficacitcr (2 valide 
dif ponete potefì , ita ut etiam beres ifìam bj/pot be- 
ta confi tutionem , atque alienationem per bered't- 
tatis aditionem fimpliciter fati am ratam babere 
Ouifìimetur ; Ó* proinde nec rei fune venditionem 
impugnare , vel cantra quodcunque defungi fatlum 
venire qucat: fané et nec talem de fuis bonis in 
Juprema voluntate fati am difpofitionem impugnare 
fas erit . * . . Imo fi quinto teflator rem ali- 
quam omnino atienam tam titulo legati , quam fi- 
èeicommiffi relinquere potefì ; quid objlet , quo mi * 
nus teflator etiam de rebus beredis prò fuo arbi- 
trio difponendi jus babeatl • 

Ma- nella materia precifamente de’ fed eco m metti fi 
avvera la dottrina , che ho fralle mani , pòi* 
chè per effetto di quefta fletta unità legale fta 
Vietato all’ erede di poter far ufo dell’ azione 
vendicatori de’ beni di un fedecommeflo aliena* 
tr, quante volte nella fua perfora concorra la qua- 
lità , e la caratteriftica di erede , non ottan- 
te , che jure proprio voglia^ egli afpirare al 
godimento del fedecommeflo medefimo . Un 
fingolarifttmo refponfo del giureconfulto Mar- 
ziano atttcura la verità di quefìa dottrina . A ven- 
do 
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do un erede gravato tre figli , ne eferedò uno , 
facendo foltanto gli altri due eredi ; e nel tem- 
po fteflb legò ad un cftraneo il fondo foggetto 
al fedecomraeffo, a cui i tre figli eran chiama- 
ti. Dimandato il giureconfulto a chi fpettafle U 
revindicazione dei fondo fedecommeflato , rifpor 
fe gitifta 1’ opinion di Marcello, che l’eferedatt* 
foltanto avea quedo diritto ( i ) : Cum pater 
fi Ho h erede infili tuta , ex quo tres babuerat nepo- 
tes , fidcicommifit , ne fundum alienaret , O* ut 
in f umilia relinqueret ; & filini decedente duof 
beredes inflituit , tertium exberedavit , cum fun- 
dum extraneo legavi t\ Divi Severa*) & Antoni- 
tjuì referipferunt , verum effe , non paruijfe vo- 
lutati defuntii filium . Sed Ò* fi cum duos ex- - 
i ber ed avi t , unum beredem infltauìt , fundum extra- 
neo legavit , ut putat Murceldus ppfifc cxbercda- 
tos petere fideìcommiff tm . Ecco che quantunque 
il diritto di revindicare il fondo fofle dato u- ; 
gualmente di tutti e tre i figli io forza del . fe- 
decommedò familiare ; pur tuttavolta 1’ efcrcizio 
della revindicazione fi concedette al folo eferedato* 
t non gii agli altri due, che furono tftituiti e* 
redi dal padre. E. perchè? Non per altro certa- 
mente, fe non perchè il primo ia qualità di 
feredato non era tenuto di dare a l fog o P4* 

ter- 

fc*) Ih IHtS - x ?' 4? A ... 
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temo, laddove gl’ i (litui ti, in qualità di eredi , e. 
rano Bretti ed obbligati di doverlo riconofcere, 
accettare , efifeguire . Ecco come ' raggiona fu 
quella legge Giovanni Brunnemaona (i):S 7 juf- 
fui beres fundum in familia retinere ; ber et veto 
alios fuot libero! inflitucrit , unum cxbcrcdaverit , 
(j fundum extraneo reltquerìt ; non quidem i n/l t tu- 
fi , exberedatut tamen potè fi impugnare alte natio- 
nem a patte fabiani . * ..» Unde probat Pinelluf 

ad L /* C. de bon. mater s pan 3* num- 8r. in 
rebus etiam fam'tlice relitti s alienar ique prob ibitis y 
heredem alienanti s non pojfe venire contra fattutn 
defuntti putrii y quamvis fucce/po ipft deferatut 
ck di fpo fttione primi ìn/lituentis * : ,, , 

Il cafo di Marziano era, come ognun vede* aliai 
più preflante dei noBro i" Ivi fi trattava di alle* 
nazione di un fondo fottopoBo a fedecoraraeflo; 
è- pure l’erede dell’ alienante fu vietato a poter* 
Io revindicare per effetto della qualità eredi ta- 
ria, che portava feco, del defunto» Or che di- 
remo nel calo, prefente in , cui il teftatore cari- 
cò di un folo vitalizio palleggierò la roba fede-; 
cemmelfatà della Tua erede l Molto maggiormente 
dbvràr collei foddisfarlo , nelle circoflanze di aver 
fecó la Beffa divifa di erede» Da un altro teBo 
di Papinìaoo fi raccoglie anche . con evidenza 4 
" y,i r ’H* 

(1) SulU' detta feg. mtm, J * - •**- ,1) 
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thè i! fondo del fedecommeflb , di cui l’ erede 
gravato avea dilpofto a beneficio di un efiraneo 
non pofla eflére revindicato da colui , che gli 
fuccede colla qualità ereditaria , ma fibbene da 
altri chiamati , che non hanno la qualità fudet* 
ta (i):.Sed fi, uno ex f amili a berede injìituto ,illc 
ptndus ( cioè il fedecommeflato ) eflraneo- rclifìus 
cjt] pennde fideìcommijfum ex ilio te fi amento pe- 
tetur y ac fi nemo de fi 'amili à beredi ber et enfiti/. 
Jet. Veruni is , qui beres fcriptm efì , rat ione do. 
it excepttonts cxteris fidekommijfum petentibus fa. 
cere partcm tntelftgimr%s - . * , 

Ma che dico io dei fedecommeflo ? Ta trovo anzi 
una cofa di più, qual’è quella che l’erede è te- 
noto a menar buoni- , ed aver per validi fino 
gli atti nulli del defunto , ed ecco al propofito 
un chianffinio. referitto di Aureliano ( 2 ): Si ab 
cujus fet<vm fuifti , manumiffut es{fruftra li. 
bertoni controverfiam fubfìines, maxime ab bere * 
de ejuty qui te manumifit ; cum Ó* fi jure li ber. 
ras non procefferit , refpeflu tamen adita, beredi * 
tntit y voluntvtem defuncti fuo confenfu confirmar» 
debuti ..Quella manumiffione , in fentenza de* 
comentaton , fu per legge nulla, perchè fatta o 
da un minore,, o per altra caufa che ne viera- 
' 1 n ' • ” ' • * . va. 


— (t) - I*. 6p. §. IJL de legar, //, 

(2) L.Si ab co Q de Itbcr,. tanfi - w 
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va l’ eflecuzione . Nondimeno la caratteriftica di 
crede forzò il fucceflore del manumiflore ad la- 
veria come in tutte le fue parti validiflìma.Giova 
qui trafcrivere i fentimenti di Giacomo Menochio 
folla citata légge (i) : Ecce quod ftatuit Aure- 
li anus , beredem non pojfe impugnare defungi vo- 
tuntatem y qua alias a jure non probatur , favore 
fcil'tcet , 0* commodo heredis ; nam eo loco ait Au- 
relianuSy libertatem jure datam non fuijfe . Erat 
jure invalida alla manumijfo , ut (futa farta fue- 
rat ab eo y qui minor erat vigintiquinque anni 5 
( ut ibi gloffa fentit , 0* cum ca Salycetus , 0* 
cxterì ); vel quia alia de caufa manumittcrc im - 
pediebatur\ 0* tamen is bercs , qui ex fuccejjit , 
tri anumijjionem illam revocare non potejì . La di- 
fpofizione di quello referitto -ne condace ad opi- 
nare, che anche quando ri divieto ordinato dal 
©uca nel fuo teftamento di non doverfi dalla 
foa erede fare inventario, folle egli un precetta 
rullo; pure Ila efla tenuta ad elfeguirlo lenza la 
menoma replica o eccezione. . ■ ... \ 

Per ultimo lì deve riflettere, che data anche 1’ h 
potefì della feparazione del patrimonio • libera 
del Duca dal feudale fedecommeflato,pure la Du* 
cheffa D. Serafina per lo fuo alfegna mento va- 
fuo tefla- 


talizio tiene 


me» 


(i) Conf, gp, tium, 3 p» 


S é 
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mento Fa feglttima, che gli farebbe fpetrata- Co- 
pra de* feudi; la quale come ciafcun fa, è l' in- 
tiera terza parte de’ feudi medefimi ; vale a dire, 
che- avendo a favor fuo quello diritto , la qua- . 
lità di chiamata al fedecommeffo, neppure po- 
trebbe effcr giovevole a D. Brigida. Calà. : 

Quando la Ducheffa non potejfe per 
lo adeguamento concorrere fui 
feudale , dovrebbe dichia - 
rarfi prima creditrice- 
fui hurgenfatico ~ 

* ì » , , . ; . ' * 

Io non debbo , fenza ona mettere una parte della 
difefe della mia cliente , tralafciar di dimoftra- 
re, che quando io ultimo cafo la Duchefla fof- 
fe, per la confecuzion del fuo adeguamento vi- 
talizio, efclufa da’ beni feudali T e dovette foddi- 
sfarfene fu de’ foli btirgenfatici , pure in quello 
ipotetico cafo deve ella efler preferita a tutti 
gli altri creditori e legatari del fuo marito, co- 
me quella che per tale aflegnamento, ha a fuo 
beneficio l’ anteriorità deli’ ipoteca de’ ip. di feb- 
braio dell’ anno 17^8. , laddove altri 

creditori fono indubbitàtamgflte pòlleriori al di 
lei credito. Io fatò chiara e luminofa pruov* 
rii quella proporzione colla confutazione di un 

/ . riub-. 
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A* 

dubbio meno' Solido, che apparifcente, il quale 

mi fi va facendo -da’ tutori e da’difenfori di D. 
Brigida ; . ; ; •:■.'••• ■ . : • : ; ;• . 

Efiì dicoao, che la liberalità dell’ affegna mento in 
difcorfo a beneficio della moglie , fu fatta dal 
Duca conjìante matrimonio ,1 e che corifeguentefr 
mente in qualità di atto vietato dalle leggi , 
non polfa da altro tempo pigiar forza \ falvo^ 
chè dal dV della morte del Duca (i); ed efifen- 
do cosi la cofa, come effi ragionano, affumono 
feguirne r che la prejefa anteriorità vada dell’in • 
tutto a dileguarli, Alla quale oppofizioné non 
una fola , ma' più rifpofie poffono ben darfi . La 
prima fia quefiav Dove è, che il Duca D. Giu- 
seppe nel fare lo affegnamento alla moglie , a- 
vefle avuro in penfieTe di farle una liberalità ,<1 
•una donazione? Riguardandofi l’ oggetto e la cau« 
fa 'finale dell’ affegnamento i fi tocca con mani i 
effere fiato aflblutatnente quella degli al menti 
dovuti .alla Duchefla . Ori con .qual principio fi 
può aflumere $iq:he un dovrré abbia' da rarat te* 
fizzarfi. come; donaxùóne ,’.l& quale>, a fantenza di 
Vlpia004r.fi: avvera effer Soltanto: qu?lb, la qua* 
le ih: donante propter nullam aliarti c a 'farri facit , 
quam ut libemluatem , & munificentiam exerceaà 
(*) .Dùnqti* ie le. l*£gj violina il falò CO Dira t- 
‘ j In r.oirdtOif en* > ui ou* • • ta 

-\ r • $ a * 

, „ 1 ' t 1 1 ' . . . 

: ( 1 ) jTit. D. (D* C. de. donai* inter lir. -C* yxor* 
_~(a) L. 1. de donation , 
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to di donazione graziofa tra il marito e la mo- 
glie; pet neceflaria conferenza.. tutti gli altri, 
contratti* * e preci-fa niente, quello»*, che riguarda, 
la fomrniniftrazione degli alimenti àlta- medefì-; 
ma dovuti,, ne fono indubbi tata mente ’efdufi a 
D’altra, parte il diritto non vieta a’ conjugi ir* 
genere ogni, donazione , ma quelle foltanto , ove 
è da; temere, ne mutuo ■ umore invicem fpolia/trì*, 
tur ( i), neve me li or in * paupenatem ■ inddcret y 
detonar dittar ficret (2). Quando all’ affegn amen- 
to alimentario della Duchefla poteff© convenir©’ 
la caratteriftica; di donazione-,. tacemmo» fuori 
del cafo figurami dalle- leggi Collài. prefazione 
degli alimenti, fi. concilia,, e non G diftrugge 1 ! 
amore maritale ; e molto, meno colui , che- li 
dà, fe Ga più ricco, diventa povero ; p chi li 
riceve,, fe è più povero , ftraricchifce^. < a 
S ia: nondimeno» la. cofa come, lai vogliono, i tutore 
Éa r affegnamento* una? donazione- puramente gru 
ziofa del Duca ,, la quale fi conferma' e riceve la 
fna forza dal di della fua morte foltanto, come 
difpongono le foggi rifaputilfime . Accadere for- 
fè per quella confiderazione, che l’ipoteca, e 
il dominio, della cofa donata debba pigliar la fua 
forza da quella ftefla epoca ? Qui i tutori, pi- 
gliano l’orpello per oro... — - T 


• (3) L. 1. de donar, int . vir. & uxor* 

*“(4) L. 3. eod .. — — 

• .1 .v ,")«i 'iti «i.^ .«X ^13 
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L‘imperador Giulliniano, con nna fua fingolariffi- 
ma coftituzione, prefcrive chiaramente, che le 
donazioni tra padre e figlio, tra marito e mo- 
glie, le quali venHTero a con fermarli colla mor- 
te del donante, ( e precifamente, fé coflui le 
avelie menate buone nel Tuo teliamento, come 
nei calo noftro ), dovettero riportarli non già 
al tempo della conferma avvenuta, ma fibbenc 
retrotraerfi alfolutamente al tempo della loro o*. 
rigine e della loro formazione, deludendo fol-. 
tanto da quella regola le quantità non infirmata 
negli atti di quelle donazioni, delle quali po- 
fteriormente fi folle fatta tale infinuazione . Io 
ne traferivo il contefto cd il chiaro tenore, che 
recide dalle radici la nofira queftione (i): Do - 
nationei^ qua! parentes in libero* cujttfcunque ft - 
atti in poteftate fina confi itutoi conferunt , vd u*< 
Har in fuum marttum , vel mariniti in fttam -uno- ’ 
rem , vcl alteruter eorum in aliam per fon am, cuk 
confi ante matrimonio donare non licet , vtl al'ttt 
per fona in eum , evi donare non poterartt, ita fir- 
ma* effe per filentium donatori s , vói donatrici * 
fancimu* , fi ufqùe ad quantitatem legitimam, vel. 
eam excedentei , adii f iterine intimata . Nam amt 
pltorii qnantitatis danationem minime intimatam 
nec per JUantium eius ..qui donavit ^ con firmari 
lOMedimus . Sm vero /pedali ter tai in fuprema 

>. •:%*.*< O .v. ;• . . . . .1 •• vo* 

. (1) JL 25. C. de donat . int. vbr. & unou . 
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voluntate dónator^vd ’doftàfrm confirmavertt') fine 

stila àifìindione rata-.babextut ;\Ìta ramen, ut fi 
qu'tdem ultra lege definii am quantità tem expefita 
minime in adii infirmata fuerint ; f penali t tartan 
confirmario ex eo tempore vim babear , ex quo* 
erede m donationes confirmata futtt * Si > ver.o vet 
non ampliar fit don atto , vel rum àUtplior.effet , 
in ablit infirmata fit; tutte (? flentium donator 
rii vel donate iris, (T fpetialis con firma fio ad il - 
lud tempus referatur , quo donano confcripta fit ,, 
ficut &. alias ratibabitiones negotiorum gefiorunr 
ad illa . reduci tempora oporter , in quihus cantra- 
da funt . Nec in caterum fubtilem divifionem fa- 
di , vel juris introduci. p n Jfe - 
fi fenfo di quella imperiale coflTtiizione eflendo 
.baftantemente chiaro e precifo,, noo ha bifogoc^ 

nè di. comento, nè d’ interpetrazione . Nientedi- * 

jineno giova a quello proposto far ufo di una 
dottrina dei chiariflimo Scipione Gentile, il qua- 
le foftiene,. che liffatte donazioni , tuttocchè con- 
fermate per la morte dèi donante v non fi devo- 
no reputar già come legati , o fedecomtpèfii , 
che prendono la lojo forza dal à\ della morte- 
dei teftatore; ma debbano averli come puri con- 
tratti tra’ vivi e perciò riportabili al tempo 
della loro formazione. Ecco le fue preche 
fprelfioni, colle q ualt fi piio Ben cqqchiudere _ 
prometta dimoftrazione (2) : Cum alìis rebus Ba 

do- ~'~ 


(2) De donar, inter vir. (? uuor. fib. 3, Cap. 3.5* 
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don zirlone! a legati r, 6* fdetcommijjii differant 
rum maxime ea re, quod legata dernurn a tempo - 
re morti s tejìatorii valere incìpiant , ncque ad id 
tempus retrotrabantur , <71/0 rei illa funt , idefl te - 
/lamenti falli vel codieillorum ; imo legata ncque 
ante aditionem ber editati! valent. At dvnatìones 
conjugales , morte donatori! confrmentur , ?/f- 

retrotrabuntur ad tempu! , interposta 

funt , ur ex eo J dite et tempore valuijfe intelli- 
gantur «... Atque ita re! inter conjuges dona- 
la capi un tur -a donatario non jure legati , /<?</ /«• 
re donationh, O 1 megotii intàr vivos ge/li» 

Conchiùfione , 

* . * * 

Non rimane altro a riflettere Tulle azioni dedotte 

‘dalla Ducheflfa di Diano . Per qualunque lato lì 
'riguardi là caufà Tua , *efla porta feco la pih 
'falda garanzia delle leggi. Le Tue doti, V ante- 
fato, i lucri vedovili devono cflerle pagati da’ 
tieni 1 feudali 1 : e dal fruttato de’ beni fudetri fe le 
'jdée 'corrifpondefe r la fopravvìvenza degl* anniit 
‘ducati ^20 a VnOre della volontà del teftatore 
fuo marito, accettata giti ( checché fi voglia 
dire incontrario ) da D. Brigida Calà fua ere- 
de. L tUlixcr J»llj. inaltarS- 


• - Napoli h io. giugno del 1785. 
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